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   1.1 «Opera ultima» può essere intesa come un «finale». Ci sono vere e proprie forme che si dichiarano tali, per es. «un finale operistico». Evidentemente questa accezione non ci interessa.
    1.2 Può essere il testo ultimo che chiude una raccolta di altri testi o composizioni. Ciò ci riguarda più da vicino. Esempio: qual è la funzione del Salmo 150 rispetto all'intero Salterio? o dell'Apocalisse nei confronti della Bibbia cristiana? Si noti che è proprio della Bibbia cristiana iniziare con «in principio» e terminare con la fine dei tempi (sia pure coniugata nel modo particolare tipico dell'Apocalisse canonica). D'altra parte quello di Ap è anche un finale «aperto»: «Vieni» (Ap 22,17). 
In questo stesso ambito si colloca pure l'ultimo canto del Paradiso rispetto all'intera Commedia.
   1.3.  Opera ultima in quanto definitiva, dopo di essa non ci sarà più nulla che si pone su quello stesso piano. Ciò si verifica in ogni processo di canonizzazione di un testo sacro. Esistono esempi di libri sacri che si presentano programmaticamente come ultimi. Lo fanno proprio perché riconoscono l'esistenza di rivelazioni precedenti che concludono e sigillano. In proposito un caso paradigmatico è costituito dal Corano.
   2. Opera ultima come  quella che chiude cronologicamente la produzione di un poeta, scrittore, filosofo, musicista, pittore, ecc.
  2.1.  Essa può essere originariamente non concepita come ultima, ma lo diviene  di fatto per la morte (a volte giovanile, a volte improvvisa, a volte accidentale, ecc.) di chi l'ha prodotta. Allora si cerca non di rado di darle, post eventum, un senso di premonizione più o meno consapevole. In certi casi questo senso si rispecchia in un'opera che non è davvero effettivamente l'ultima dal punto di vista cronologico. Esempio: l'ultimo quadro dipinto da Van Gogh poche ora prima del suo suicidio, 28 luglio 1890 (a 37 anni) è Radici d'albero, tuttavia il senso di fine lo si scorge soprattutto nel Campo di grano  con corvi dipinto qualche settimana prima.
    Schubert, la  sinfonia Incompiuta  più volte  è stata caricata di un senso di fine privo di ragioni cronologiche per suffragarlo (la composizione risale al 1822, Schubert è morto nel 1828).  Il senso della fine nella produzione del compositore lo si coglie al massimo grado in un'opera postuma perfettamente compiuta nei suoi quattro movimenti canonici, la sonata per pianoforte in si bemolle maggiore D. 960. Essa risale al 1828 e fu effettivamente l'ultima sonata per pianoforte composta da Schubert; il senso della morte però è concentrato nel primo (Molto moderato) e soprattutto nel secondo movimento (Andante sostenuto) mentre si dilegua quasi completamente negli ultimi due.    
    Un esempio più noto è costituito dal Requiem di Mozart (completato da Süssmayr).
    2.2. Congedo compiuto e consapevole accompagnato da una consegna. Dal punto di vista letterario (oltre che teologico) ciò trova un suo riscontro particolarmente alto nel modo in cui è descritta la morte di Gesù in Giovanni da «donna ecco tuo figlio...» (Gv 19, 26) a «“È compiuto. E, chinato il capo consegnò lo spirito» (Gv 19, 30). Per indicare la qualità unica di quel passaggio, l'opera si completa anche dopo la morte con la trafittura e l'effusione del sangue e acqua (Gv 19, 31-37).
    2.3. Una cifra della modernità la si trova nel congedo senza consegna, fermo restando che lo scrivere è pur sempre in se stesso una forma di consegna ad altri. Un esempio stringente è costituito dall'ultima poesia scritta da Giacomo Leopardi sul letto di morte: Il tramonto della luna. Il senso del componimento assume spessore se si considera il ruolo avuto dalla luna in tutto l'itinerario poetico leopardiano. Il testo è retto da un duplice congedo: a) dalla giovinezza che sfocia nella vecchiaia; b) dalla vita che conduce alla morte.
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